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Miei cari Genitori 








dieci anni; onde, se lasciano molto a desiderare per concello e 
per forma, non ne ho colpa io, ma bensi l'inesperienza ed il 
debole acume della mia verde età, h 


« né che poco io vi dia da imputar sono, 
ché quanto io posso dar, tutto vi dono. » 





val 

Ma perché io cerco di seusamni con voi che amate il vostro Tea 
Ugo, questo vostro unico figlio, come nessuno sa amare nel mondo? — 
Oh, io vi leggo nel pensiero! Attraverso la lente dell’ affetto, 
voi, miei cari Genitori, non vedete nessuna pècca in queste 
rime puerili; anzi, tutt' altro!..... Ma i critici i quali guardano con a 
un’ altra lente, che cosa diranno? si scaglieranno contro di me? Ù 

A buon conto, io mi metto al sicuro e mi rifugio fra le vostre d 


braccia, baciandovi con tutta |’ effusione dell'anima, 
Y Vostro aff.: figlio 
UGO 
Livorno, 6 Aprile 1904 
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Xi miei critici 





i dice qualche critico, per farmi un complimento: | 
— Ne' tuoi versi non mancano la forma e il sentimento, 


ma l’anima vi manca, la novità, l' idea 
1 è] , 


vi manca la scintilla del pensiero che crea, 


che ci scuote le fibre, che affascina, che accende 
e come un faro elettrico nell’ anima risplende — 
Tal altro, più benevolo, carezzandomi il viso, 
senza dire una sillaba, mi degna d’' un sorriso. 


Un terzo, francamente, mi dice: — Le tue rime, 


così, lette di volo, piacciono sulle prime; 


ma, esaminate meglio, perdon tutto ]’ effetto, 
perdon tutta la musica e perfino il concetto. 
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Insomma, hanno un potere magico, sorprendente: 
a furia di rileggerle, non dicono più niente! — 
Eb, via, signori critici, siete troppo tiranni 
verso un uomo che ancora non varca i dodici anni! 


‘Ma sono forse, ditemi, l’immortale cantore 
di Satana, dell’ Odi barbare e dell’ Amore? 





‘Sono il D'Annunzio, il Pascoli, il Marradi, il Panzacchi, | 
o son, forse, l’autore d'“ Una partita a scacchi , ? 
Di fronte a lor son tenue fiamma che al sole sta: 
io simboleggio un attimo, essi l’ eternità! 

Onde, se i versi miei son privi d' armonia 

e di sostanza, o critici, la colpa non è mia. 


Inesperto fanciullo, non sono ancor da tanto 
per poter sul Parnaso sciòrre alle muse il canto; 


ma s'oggi la mia fronte non merita l' alloro, 


volete ch'io disperi dell’ estro mio canoro? 
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Pelia SE 


X\ una rondine 


he vuoi tu dirmi col frequente grido, 
o rondinella che t’aggiri intorno 
alla mia casa? L’ affricano lido 
rimpiangi forse o inneggi al tuo ritorno ? 


Ben ti comprendo ! tu ricerchi il nido 
dove felice dimorasti un giorno: 
eccolo ! sotto questa gronda, il fido 

asil t'aspetta, il vecchio tuo soggiorno! 


Non ti ricordi, o testolina nera? 
fra voli e canti, qui tu sei cresciuta 
e, qui, non odi? la loquace schiera 
dei passeri, dal tetto; ti saluta 

e par che dicai O della primavera 
nunzia gentile; sii la benvenuta ! 





PNR a 


A lena di Savoia 


REGINA D'ITALIA 


( Nel di della nascita della principessa MAFALDA ) 


| alve, Regina! splendido 
ed olezzante fiore 
che, d'oltre mare, il soffio 


— t'addusse a noì d'amore: 


che un dì fosti l'orgoglio 
del suol montenegrino 
_ ed or felice prosperi 





nell’italo giardino, 


— salve! Dall'Alpi nivee 

| ai colli di Messina, 
ovunque espandi all'aure 
gli effluvî tuoi, Regina; 
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ogni altro fiore italico 
nella beltà precedi : 
di Margherita il fascino, 


la grazia tu possiedi. 


Salve! al fecondo e tepido 
raggio del nostro sole 

che scalda i verdi pampini 
e le ascose viole, 


dolce giglio sabaudo, 
tu germogliasti un dì: 
e fuori, dal tuo cespite, 
un fior novello uscì. 


Allora irruppe unanime 
un grido alto di gioia : 
e tutti salutarono 
Jolanda di Savoia ! 


Oggi, d'un altro adornasi 
soave fior la reggia, 

ed a Mafalda un popolo 
concordemente inneggia. 

















Laga 
Oggi, vessilli innumeri, 
fra universal concento, 


per monti e piani ondeggiano 
e sulle navi, al vento : 


e mentre Italia inchinasi 
al tuo regal germoglio, 
con bronzea voce applaude 
Roma dal Campidoglio ! 











Salve! le tue propagini 
nei cuori han la radice: 
ecco perché il tuo popolo 
oggi le benedice 


ed a te che lo affascini 
colla beltà divina, 

a te, giglio d'Italia, 
canta: Salve, Regina! 





— 17 - 


I due calendarî 


(BIZZARRÌA) 


9 


altra mattina, entrando nello studiolo mio, 


udii partir da un angolo un lieve mormorìo. 


De’ miei, nessuno ancora s'era alzato da letto: 
chi, dunque, ragionava sottovoce ? il folletto? 
Ecco: lì, sulle prime, confesso addirittura 

che quel bisbiglio insolito mi fece assai paura; 
ma dopo, rincorandomi, con un po’ d’ attenzione, 
in men che non si dice, trovai la soluzione 

del rèbus, Figuratevi! nel tòno più bonario, 
confabulava il nuovo col vecchio calendario. 
Ond’io, che curtoso sono quant'altri mai, 


ristetti e, dietro l’ uscio; sorridendo; ascoltai, 





n — sini titres ieri Lib i ant che 


Cet 


V. C.£ — Sì, mio caro compagno, io vado mogio mogio 
verso la tomba; ormai sono un vecchio barbogio. 


Ma se tu brami apprendere bene la tua missione, 

attentamente ascoltami: vo’ darti una lezione. 
N. C. — Oh, parla, parla pure se ciò m' è necessario; 

io pendo dal tuo labbro, mio vecchio calendario. 


V. C. — È detto in due parole quello che devi fare: 
tacere e poi tacere, ma sempre ricordare! 


Ricordar gli onomastici, le morti, i compleanni, 
le date che riempiono di giubbilo o d’ affanni; 


ricordare le feste che l'italica storia 
scrisse nelle sue pagine rifulgenti di gloria; 
ricordare i prodigî dell’arte e della scienza, 


che inalzano e sublimano ogni umana coscienza. 


Vedi, figliolo? io conto memorabili date 


che per anni, per secoli non saranno obliate: 


io conto d’ Alessandro di Serbia 1’ uccisione, 


la morte del vegliardo pontefice Leone, 


quella d’ Erberto Spencer che fu maestro ai dotti, 
dello storico Mommsen; di Bovio; di Menotti 
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e quella più recente del grande Zanardelli - , 


che fu nel ciel politico un astro de’ più. belli. 
Conto pure il miracolo_di Guglielmo Marconi 
che, sopra l’ onde eteree, da lontane regioni, 
il primo telegramma lanciò nell’ Inghilterra, 
sprezzando le barriere del mare e della terra; 
e conto anche le visite di Vittorio a Parigi 
e, laggiù, sulle rive del nebbioso Tamigi, 
Infine io conto gli ultimi trionfi portentosi 


della scienza, che svelano i meandri più ascosi 


del Radio. Ma rallègrati! tu pure un giorno, sai, 
una solenne data, superbo segnerai: 


la prima posta elettrica,..... 


Ah! sei mago davvero i 
e mi trasporti lungi sull’ali del pensiero! 


Ma, se non ti dispiace, trattieni an po'la briglia 


e svelami, piuttosto, le cose di famiglia, 


Dimmi, che cosa hai fatto, in un anno di vita, 


qui dentro, solo solo, simile a un eremita ? 
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V. C. — Lacrime e sempre lacrime in silenzio versai, 
ché un momento di pace, credi, non l'ebbi mai. 


Guarda! sulla mia pelle v'è un mondo di bandiere, 


di numeri, di lancie, di croci e macchie nere; 


maquelch'è peggio ancora, qui v'è un morso, qui un taglio... 
N. C. — Son, forse, in questa casa le belve d'un serraglio ? 


V. C. — Vedi? queste bandiere, fatte dal padroncino, 
son tanti dieci avuti nel greco e nel latino. 


_N.C. — Ben poche se ne contano e, per esse, mi sembra 


che non ne avresti troppo danneggiate le membra! 


V. C. — Queste lancie son simboli di cordiale esultanza, 


ché ciasenna significa un giorno di vacanza. 


C. — 0 que’ numeri ? 


Si 


C. — Quelli? sono il sospiro eterno 


della vecchia padrona che sogna sempre il terno, 


2 
a 


— Dimmi, dimmi, o le croci son tutte penitenze ? 


N 
Q 


— Ma neppure per sogno: quelle sono le assenze! 


— Ob, il signor padroncino ti ha molto consultato! 


N23 
Q 


C. — Per lui mi trovo in questo deplorevole stato, 
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. 


ché non pago d’ offendermi con l'empia sua mafita, 


mi faceva a brandelli coi denti e colle dita,” 


specie quando segnava questi puntacci neri 


che a lui rappresentavano, capisci? tanti zeri. 


N. C. — Ma ben ricompensato dell’ opra tua sarai 
e, alfine, o vecchio, alfine dolce riposo avrai. 


V. C; — Si, mio caro, in cucina dove, per man del cuoco, 
come il Savonarola, m' estinguerò sul fuoco! 

Ma tu piangi, fratello: ne provi forse orrore? 

N. C. — Vecchio, le tue parole mi fanno male al cuore! 


V. C.—E il bove, dimmi, o ingenuo, e la capra e l’ agnello 


non sono crudelmente sgozzati nel macello? 


e gli asini e i cavalli non han la stessa sorte? 


o non vengono anch’ essi condannati alla morte ? 


e l' uomo, riducendoli in sego, carne e pelle, 


non seli mangia a tavola, dentro le mortadelle ? 


N.C. — Povero me! morire dovrò sì male anch'io ? 
ma se le tristi date cacciassi nell’ oblìo....... 
V. G. — Vorresti, per paura, farti bugiardo e vile! 


Oibò ! tutti siam martiri del progresso civile; 








ade 


tutti, dal primo all’ ultimo, ne sopportiam la croce 
ed è inutile alzare, protestando, la voce. 


Del resto, l' uomo stesso che tiranneggia tanto, 


assai più che di gioia, si pascola di pianto 


e, fra penosi triboli, ascende il suo calvario...... » 
Ma qui troncò la predica il vecchio calendario, 








LESONIE 


Disfida di Barletta 


on di fronte schierati, il momento 


della pugna aspettando tranquilli; 
un sospiro non s' ode, un accento, 


non dal gesto un pensiero traspar. 
Ad un tratto risonan tre squilli 
ed echeggian fra i colli ed il mar. 


Ecco, in nome d' Italia e di Francia, 
sollevando una nube di sabbia, 

l'un campione sull'altro si slancia, 
l'armi cozza con alto fragor 

e, con urli selvaggi di rabbia, 


accompagna dei colpi il furor. 
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Sea S 
Dopo lunga terribile lotta 
cade esanime al suolo Graiano; 
è sbalzato d' arcione La Motta, 
il francese, spavaldo guerrier; 
ei d' opporsi s' adopera invano: 
un re d'armi lo fa prigionier, 


Già soccombonoi franchi leoni 

dell’ italica squadra al valore, 

ma non cedono: i prodi campioni, 

oh, non sanno stanchezza o viltà! 
Solo a forza, col pianto nel cuore, 
ognun d' essi prigione si dù. 


Viva Italia! agli invitti fratelli 
che domaron l’ orgoglio straniero, 
che l’ignobile taccia d’ imbelli 
soffocaron nel campo fatal, 

voli sempre l'affetto, il pensiero 
ed il bacio del suolo natal! 


pe 


e 
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(soscritto 


(In rotta per la Sicilia) 


coscritto che fuggi l’ allegria 
de’ tuoi compagni, di’, qualche dolore 
forse t' angustia oppur la nostalgìa 
delle montagne tue senti nel cuore? 


Su, su, coscritto! con la fronte mesta, 
muto, in disparte, più non t’ indugiare! 
Guarda il cielo sereno, alza la testa: 


la nave vola in mezzo all' ampio mare! 


Non vedi? ovunque, sovra l’ azzurrino 
piano dell’ acque, il sole almo risplende 
e, tutto intorno, d'un baglior divino, 


interminato, l’ orizzonte accende, 








Né ti consoli? oh, caccia nell’ oblio 
ogni interna amarezza, ogni sgomento ! 
Ormai lasciasti il campanil natio: 


scòrdalo, dunque, e pensa al reggimento! 


Pensa alla vita romorosa e gaia 
della caserma dove troverai 

cuori gentili e forti, a centinaia, 
e dove l'odio non germoglia mai. 


Al pari della tna, dolce è la terra 
a cui volgi la prora, ed aranceti, 
odorosi giardini ella rinserra, 


alti palmizi, fertili vigneti. 


Là, coscritto, vedrai boschi d’ alloro, 
immensi piani, colli verdeggianti; 
attonito vedrai la Conca d' oro, 
vedrai dell’ Etna i vertici fumanti! 


Ma tu non m'odi! Ancora la pupilla 
nell'acqua affisi e col pensiero voli 
alla tua casa che veglia tranquilla 
fra i boschi, dove cantan gli usignoli : 





PIRO Ion 


e dell'Abruzzo tuo vaghi su i monti, : 
dove la greggia pascolavi un giorno "“d 





e dove a te, nei placidi tramonti, 

le pastorelle danzavano intorno... 

ù 

Or, via, coscritto, con la fronte mesta, 
muto, in disparte, più non t’ indugiare! 
guarda il cielo sereno, alza la testa; 

la nave vola in mezzo all’ampio mare! 


Ecco, sussulti, mormori un accento, 
agiti il braccio in atto di saluto : 


dimmi, dimmi, nel tuo vaneggiamento, 


hai qualche cara imagine veduto? 


Il labbro schiudi, nello sguardo afflitto 
ti brilla il pianto, il viso tuo s' infiamma: 
ora comprendo, povero coscritto : 


ti sembra di baciar la vecchia mamma! 





OR 











Lia reggia del Sole 


Dalle Metamorfosi d’ Ovipio (libro IP_— 1-83) 


n alto, in alto, su colonne eccelse 
posta, d’oro smagliante e di piròpo, 
simile a fiamme, tutta risplendea 
del Sol la reggia i cui sommi fastigî 
coprìa nitido avorio e le cui bifori 
di riflessi d’argento rilucevano. 

Ma vinta era dall' arte la materia, 

chè, qui, Vulcano cesellato avea 

l'onde che intorno cingono la terra: 

la terra stessa e il ciel che a questa incombe, 
E dentro l’ acque son gli dei cerulei, 

i canoro Triton, l’ ambiguo Pròteo, 

Egeone che preme alle balene 
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i terghi immawi, colle braccia, € Doride 
e le figlie di cui nuotano alcune : 

sedute su gli scogli, altre rasciugano 

i lor verdi capelli: altre sul dorso 

vanno dei pesci e tutte in volto appaivnu 
né uguali, né diverse, a quella guisa 

che si addice a sorelle. 

Anche la terra 
ha in sé raccolti gli uomini, le fiere, 
le selve, i fiumi, le città, le ninfe 
e tutte l'altre deità campestri. 

E sovr'esse, raggiante, si distende 
l’immagine del ciel che al lato manco 
reca sei stelle ed altrettante al destro. 
'l'osto che giunse presso all'alta soglia 
di Climène la prole e nella casa 

entrò del dubbio Genitore, il passo 
verso di lui rivolse, indi ristette: 

ché i di lumi spingere più innanzi 

p 


ei non va. 


Di purpurea veste 
ammantato sedea Febo sul trono, 
risplendente di lucidi smeraldi. 
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All’uno e all’altro lato erano i Giorni, 


‘i Mesi, gli Anni, i Secoli e, disposte 


a ugual distanza, si vedeano l’ore. 

Eravi la novella Primavera 

col fronte adorno d’un serto fiorito, 

la nuda Estate che intessea corone 

di spighe e, intriso di pigiati grappoli, 
v'era l’Autubno ed eravi il glaciale 
Inverno, dal nevoso, ispido crine. 

Con gli occhi onniveggenti il Sole scorse, 
rapito in quelle nuove cose, il figlio, 

e domandò; — Qual'è del tno cammino 
lo scopo? a che venisti alla mia reggia, 
o Fetonte, progenie non dal padre 
misconosciuta? — Egli risponde allora ; 
— Luce comune all'universo intero, 

o padre Febo, se d’usar tal nome 

a me consenti, se non cela alcuna 

colpa Climène con pretesti subdoli, 

un pegno dammi, o padre, onde tua vera 
prole sia ritenuto e mi dilegua 

ogni dubbio dall'anima — Sì disse, 


Tolti dal capo i rilucenti raggi, 
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GI 
d'avvicinarsi il Genitor gl'impose 

ed, abbracciandolo, esclamò: — Non meriti r 
d'essere, o figlio, rinnegato; è vera 
l'origine che a te svelò Climène. 

E perché tu non dubiti, richiedi 

ogni dono e l’avrai col mio consenso: 
e sìami testimone la palude 

di Stige per cui giurano gli dei, 

e dove non penètra il guardo mio — 
Detto ancor non avea queste parole 
che l’altro il cocchio e dei corsieri alipedi 
il fren, per un sol giorno, gli richiese. 
Pentito del suo giuro, il padre scosse 
tre volte e quattro il capo rilucente 
e replicò: — Le tue parole resero 
audaci anche le mie. Deh, se potessi 
non concedere quel ch'io ti promisi! 
Questo soltanto, o figlio, lo confesso, 
ti negherei, ma vo’ dissuaderti. 
Grandi cose tu chiedi, o mio Fetonte, 
non sicure per te, né convenienti 

alle tue forze deboli ed a' tuoi 
puerili anni. Tu; mortal, domandi 
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ciò che ai mortali non s’addice ; indegni 
sono di tanto fin gli stessi numi, 

o incosciente! Alberghi ognun nel petto 
la vanagloria! fuor di me, nessuno 

può cimentarsi sovra l’igneo cocchio! 
Anche d’Olimpo il reggitor che lancia 
colla terribil destra le saette 

non può condurre questo carro: e grande 
più di Giove che v'è, figlio? Dapprima 
erta è la via sì che a fatica ascendono, 
freschi di forze, i cavalli al mattino; 
poi, nel mezzo del cielo alta diviene 

in modo tal ch'io, rimirando il pelago 

e la terra, sovente orror ne provo 

e sento trepidar, pavido, il cuore, 
L'ultimo tratto del cammin declina 

e vuol sicura guida; e Teti stessa 

che nelle sottoposte onde m'accoglie, 
ch'io giù ruini, allor soltanto, teme, 

A questo aggiungi, o figlio, che un’assidua 
vertigine trascina il ciel che l’alte 

stelle trasporta e nel veloce moto 


seco le trae. Nell’altro senso io provo 





Soa 
a correr; né quell'impeto che tutte 5 
vince le stelle, a vincer me riesce Aa 


e di moto sì rapido al contrario 
procedo. Ora, supponi che il bramato 
cocchio concesso io t'abbia, E che farai? 
e contro, forse, al rotear dei poli 

ir tu potrai? La celere vertigine 

seco non ti trarrà? Forse tu pensi 

che ivi boschi e città surgan di numi 
e templi ricchi d’infiniti doni? 

Fra i segni insidiosi delle fiere 

è il tuo viaggio ; e, quando pur tu segua 
sempre il retto sentiero e tu non cada 
nell'errore, o Fetonte, fra le corna 
passar dovrai del Tauro che dinanzi 

a te s'avventa, e fra il Tessalico arco 

e del Lion fra le bramose fauci 

e fra lo Scorpione che le branche 

in giro curva amplissimo ed il Cancro 
che ritorce le sue nel senso opposto, 
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Italia e Roma 


del SRINT-\VIGCTOR 


[DAL FRANCESE] 


terra di Saturno! o ciel soave! 
o bel paese ove cantò Virgilio 
e pinse il divo Raffaello! o terra 
al culto della gloria consacrata, 
o delle arti maestra e di vittorie 
regina: d'appressarsi alle tue sponde, 
chi, senza amor, senza rispetto, ardisce? 
Quali città! quali tesori! Italia 
e Grecia avvinte in un fraterno amplesso ! 
Tele animate, innumeri sculture, 
tombe, palagi e in ogni loco unite 
le belle età dei Cesari e dei Medici! 


Sempre e dovunque i figli di colei 
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Lig a 


che sovra il mondo ebbe assoluto il regno, 
le glorie ne discoprono, e la terra, @ 
feconda, ai loro generosi sforzi 

rende l'antica Italia. O Roma! o Roma! 

per te, nel petto, impetuoso balza 

il nostro cuore ! 

Alfine, eccola questa 
sacra città da tombe e da deserti 
tristem.nte attorniata! Oh quale affanno 
ne prova il passeggere in contemplarla ! 
Colei che sovra i popoli imperava, 
più non possiede il suo fulgore. Assiso | 
dorme il silenzio sulle volte antiche; 
pure, i suoi templi, i suoi ricchi palagi 
ed i suoi stessi portici rivelano 
la sua grandezza ne’ confusi ruderi, 
Sovra questi archi mutilati, vénti. 
rivi sospesi, un giorno, gorgogliando, 
dell'acque lor versavano il tributo. 
Questo tempio era ornato dalle spoglie 
del mondo intiero; dalle porte sue 
uscivano le balde legioni ! 


Ob; ecco il Campidoglio, lo spavento 





i fedi rr p_—vog 


apc pd 





dei popoli! Di qui, Roma scagliava, 
al par dei numi, le folgori sue, 
Quivi re spodestati e senza onore, 
posti in oblìo, col fronte nella polve, 
gli ordini d'un littor, presso le porte 
del Senato, attendean. 
Veggo ai suoi piedi 
la piazza dove s'agitava, a guisa 
di procelloso ocèano, la plebe 
importuna, insolente, ambiziosa, 
tiranna al mondo e al un tribuno schiava. 
Ordina: e tosto l’ombre degli eroi 
evocherà l’accesa fantasia, 
fra ruine sì belle! E d'ogni parte 
uscir tu non le vedi e sollevarsi? 
Eccoli, i vecchi figli dell'antica 
città di Marte, che de’ suoi comizi 
erano il vanto, che delle sue mura 
eran sostegno e, pur i campi arando, 
sapeano vincer anco le battaglie ! 
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RISPETTI. 
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er dissetarmi me n'andai sul monte 
dove dal sasso sgorga l'acqua pura. 
Troppo giovane sei! - disse la fonte - 
Io non ti posso spengere l' arsura, 


O bimbo, troppo giovane sei tu 
per bere l’acqua che ha sotte virtù. 


4 


Quest’ acqua i bimbi non la bevon mai: 


fra sette lustri torna e beverai. 


È beverai quest' acqua cristallina 
quando sul capo ti verrà la brina; 


SC) 





ul 


su 


issi: fra sette lustri io sarò morto 
e tu, fonte, sarai già disseccata; 
or che sei ’n tempo, porgimi conforto, 


lascia ch’ io beva, almeno, una sorsata. 


Una sorsata, ora che 'n tempo sei, 
lasciami bere e torno a' boschi miei, 


Una sorsata sola e vado via: 


lasciami bere, ho sete, o fonte mia. 


O fonte, ho sete; non ne posso più: 
fammi ber l’acqua che ha sette virtù, 
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Rosignolo 


osignolo, che al lume delle stelle 
canti nascosto in mezzo all’ albereta, 
fammi imparare le tue strofe belle, 


fammi, usignolo, diventar poeta. 


l'utte le strofe tue fammi imparare, 
che sono le più dolci e le più care. 


E fammele imparare ad una ad una, 
o rosignolo, al chiaro della luna. 
Ad una ad una inseguale a me solo 


al chiaro delle stelle, o rosignolo, 





Agile 


Sereno mio 


i faccio sulla porta e guardo il cielo 
per godermi l’ azzurro sconfinato, 
ma il cielo è grigio; con un folto velo 


l'hanno, ad un tratto, i nuvoli scurato. 


Il cielo è nero e mugge la burrasca: 
piange il mio cuore e gocciola la frasca, 


E la burrasca mugge e il cielo è nero: 
mi si fa mesto il cuore ed il pensiero. 
E il cuove piange e il mio pensiero è mesto! 


dolce sereno mio, ritorna presto ! 








e d’un angelo avessi la possanza, 
spiegar vorrei verso Firenze l' ale 
e, volando, entrerei nella tua stanza 


dove, o cugino, ti consuma il male: 


è con un bacio sol ti guarirei, 


gentil cugino, che malato sei, 
Con un sol bacio ti farei levare 
per condurti, guarito; in riva al mare: 


per condurti; guarito; qui, a Livorno 


e restare con te la notte e il giorno! 
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(sugine belle 


o due cugine che sono un incanto, 
sembrano fatte proprio col pennello, 
sì che, più volte, nell’ averle accanto, 
penso se l’ha dipinte Raffaello. 


Ridestano l'invidia in chi le mira: 

la più bella, guardandole, sospira. 
Guardandole, sospira la più bella: 
l'una si chiama Lidia e l’ altra Nella, 
Sospira la più bella, per invidia: 
l'una si chiama Nella e l’ altra Lidia; 





mamma, sono andato a far viole; 
ho percorso ne’ prati lunga via; 
cerca, cerca, ho trovato queste sole 


e te ne faccio un dono, mamma mia. 


E te ne fuccio un dono assai modesto, 


ché foglie e fiori moriranno presto. 

Ma c'è l’anima mia dentro ogni fiore 

e in ogni foglia un palpito del cuore: 

e se morranno i fiori del mazzetto, 
mamma, ti resterà sempre il mio affetto, 
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babbo, quando sei da me lontano, 
un'ora, un’ ora non trovo di pace; 
sembra che in cor mi soffi il tramontano 


e m'arda il capo dentro una fornace. 


La nostra casa par che vuota sia: 

c'è solamente la malinconia. 

C'è la malinconia; c' è il mio pensiero 
che a te; babbo, si volge il giorno intiero: 
che a te si volge tutto il santo giorno; 


totne fa l' elitropio al sole intorno: 
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LE 


a quando resti accanto al tuo bambino, 
quando ti posso fare una carezza, 
quando il mio cuore al tuo batte vicino, 


allora, o babbo, fremo d' allegrezza.: 


E d'allegrezza fremo, o babbo, allora: 


il tuo figliolo tutto si rincora. 


E d'allegrezza, o babbo, fremo tanto 
che la mia vita mi sembra un incanto, 
Ed un incanto la vita mi pare: 


sorride a me la terra; il cielo e il mare ! 








Nonno 


JA vagami, nonno, dimmi una novella 
x : Sena , 

non chiuder gli occhi, via, fammi contento: 
raccontami la storia d' Isabella 


Pi che sul cavallo fugge come il vento..... 


Ma tu, nonno, già chiudi l' occhio stanco: 
: di me ti scordi che ti sono a fianco. 


E l'occhio stanco chiudi e resti muto: 
| o nonno, bacio il capo tuo canuto. 
x, 


E l'occhio stanco tu abbandoni al sonno: 
È prenditi un baciò sulla fronte; nonno! 
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Tristezza 





‘uando seroscia la pioggia e romba il tuono 
o giù scende la neve larghi fiocchi, 
o quando al vespro, col suo mesto suono 


la campana c' invita, innanzi agli occhi, 
o nonna mia, ti vedo e penso a quelle 


ore soavi che, sui tuoi ginocchi, 


io trascorreva intento a udir le belle 
tue fiabe, all'ombra del vecchio cipresso ! 


Le ho ancora in mente, sai, le tue novelle ! 


Ancor qui, dentro all'anima, l' ho impresso, 
nonna, quel canto di dolcezza pieno, 


quel canto così flebile e sommesso 
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con cuì solevi addormentarmi al seno! 
Or sei sotterra! or la tua morte un nero 
nuvolo ha steso sul mio ciel sereno! 


Ma nel mio cor tu vivi e col pensiero, 
fra me gemendo come una colomba, 
io volo, nonna, volo al cimitero 


a scaldarti coi baci nella tomba, 
quando del vespro s' odono i rintocchi, 
quando scroscia la pioggia e il tuono romba 


o giù scende la neve a larghi fiocchi ! 











me 


Ghi-weslia 0 


entre, la scorsa notte, tornavo da una festa, 
alla svolta d'un vicolo, distratto, alzai la testa 


e intravidi una luce che, di sbieco, furtiva, 

per le socchiuse imposte d’una finestra usciva. 
Scoccavano, in quel punto, le dodici - Chi mai 

| veglia lassù? - fermandomi, dentro di me pensai. 


— Forse un'afflitta vedova è in ginocchio a pregare. 
per il figlio che naviga, lontano, in alto mare? 


Discinta, scarmigliata, col volto lacrimoso, 


una donna, una martire, forse attende lo sposo 
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che, or, vacilla e si strascica, ebbro in mezzo a una Via, 


dopo aver perso tutto, giocando all'osteria ? 


Forse sopra le carte si logora la vista, 


per procacciarsi il vivere, un povero copista ? 


Forse un avaro sordido, con la febbre dell'oro, 


diffidente, in un angolo, riscontra il suo tesoro? 


Oppure un vecchio scapolo, col bicchiere davanti, 
Messo all'asciutto un fiasco di Pomìno o di Chianti, 
ssonnecchia presso l’ultime braci del focolare, 


evocando nel sogno le memorie più care? 





Lù, forse, schiude un parvolo, sotto i materni baci, 


È or, per la prima volta, gli occhietti suoi vivaci ? 
î O forse un ammalato cui son contate l’ore, 

È manda gli estremi anbliti sul letto del dolore? 

A E ancor dodici t6cchi risonarono tetri 

5 fra le case del vicolo . 


‘» In quella, ecco che i vetri 


) con fracasso s'aprirono e, innanzi al parapetto, 


qual esile fantasma, comparve un giovinetto. 
iconobbi subito: era un compagno mio, 
un poeta gentile, pieno di fuoco, ed io 
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lo salutai chiamandolo per nome, ad alta voce; 


; La: - 14 
ma l’amico, scuotendosi, diede un balzo e, veloce, 


veloce come il dardo scocca dalla balestra, 
senza neppur rispondere, richiuse la finestra. 


Ben compresi quell’ intimo suo strano turbamento: 
egli scriveva un carme.... ma i versi, in quel momento, 


non gli sgorgavan fuori dall’ estro intorpidito 
e s'affacciò per leggerli, su, nel cielo infinito ! 








uarda sul mar la cameretta mia 


ed ogni notte, ad intervalli, un chiaro 





sprazzo di luce a lei, rotando, invia, 


da lungi, il faro. 


Spesso, così, nel mezzo allo sconforto, 
un raggio di speranza in cuor m° appare, 
langue d’ un tratto e, poi, come risorto, 


torna a brillare. 


Procella 


offia il libeccio. Mi sento passare 
dentro alle vene un brivido gagliardo; 


io non vi bado e, là, sul cupo mare 
poso lo sguardo, 


Quale procella! Senza tregua, l' onde 
s' infrangono, con lungo alto muggito,. 


nel molo e negli scogli, furibonde, 
e contro il lito; 
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e sovra i flutti, simile alla neve, 
biancheggia e si solleva, alta, la spuma 
e sì sparpaglia e si disperde, lieve 

come una piuma, 


Ecco, laggiù, compare in lontananza 
una barca che l'albero ha perduto; 
io la guardo tremando: è una paranza 
che chiede aiuto ! 





Presto, piloti! presto, o generosi ! 
tin debole fanciullo vi scongiura, 


| affrontateli voi, questi marosi 
che fan paura ! 


Non indugiate più, l'ora è funesta; 

qui, presso ai vetri, io pregherò per voi, 

mentre sarete in mezzo alla tempesta, 
umili eroi ! 
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su, via, piloti ! al mio pietoso appello, 
sollecito risponda il vostro cuore! < te 
presto, soccorso ! presto, sul battello! 

laggiù si muore ! 


Ma il vento ancora più feroce insorge 
ed alla barca niun soccorso arriva; 
invano aguzzo l'occhio: non si scorge 
anima viva! 


Sol di gabbiani un vagabondo stuolo 
rade l’acqua, s' attuffa, sì rialza, 


volteggia in aria e, poi, giù ancora a volo, 
la preda incalza. 


E tu, paranza mia, coll’ onda infida 
tu, disperata, seguiti a lottare 
e questi uccelli, con beffarde grida, 
sfidano il mare! 
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Oh, dimmi, dimmi, amica paranzella, 
perché pure nel pelago inclemente 
“del viver nostro mugge la procella, 


perennemente ? 
K 


| perché d’incauti cuori una infinita 





| schiera soccombe dentro ai gorghi umani ? 


Ù 


È: perché, dimmi, anche il mare della vita 


ha i suoi gabbiani ? 


Pa) 
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Primavera 








i sciolgon le nevi e tu, vergine, avvolta in un nembo 
di fresche ed aulenti viole, È 
t appressi; felice la terra ti schiude il suo grembo, 
risplende più vivido il sole. 


Di giovani fronde le squallide selve tu abbelli 
e i prati di viride ammanto; 
al vedovo nido ritornano gli esuli uccelli 


per te, dolce fata del canto. 


Nei germi vitali, d'amor con la fiamma divina; 
la torpida linfa ristori..... 
Oh salve, d'ebbrezze e di molli profumi regina, 


o fata soave dei fiori! 
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